
 

Un capitano napoleonico dalla Calabria a Waterloo 

Per una biografia di Giovan Battista Palermo di Santa Margherita
1
  

 

Marco Lupis Macedonio Palermo di Santa Margherita 

 

 

Giovan Battista Palermo di Santa Margherita nacque a Grotteria, in provincia di Calabria Ultra 

Prima - come la si definiva allora - il 12 marzo 1786, dal barone Nicodemo dei principi di Santa 

Margherita
1
 e da Donna Rosalia dei conti Falletti Lamberti Faraone

2
. 
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 Figlio del 2° barone di Santa Tecla o Rosa, don Gennaro Palermo di Santa Margherita, che fu agente generale del 

principe di Roccella e di donna Diana Floccari degli antichi baroni di Rocca Imperiale.  

I Palermo sono un'antica casata storica siciliana. La famiglia ebbe la baronia di Santa Margherita (Messina) nel 1340, 

con il barone di Vallelonga, Luigi Giacomo Palermo, detto Aloisio, "regio familiare" e "gentiluomo di camera", gran 

coppiere del regno d'Aragona, con carica ereditaria. 

La baronia venne elevata a principato nel 1708 dal re Filippo V di Spagna, con don Giovanni V Palermo e Arezzo, 

decimo barone e primo principe di Santa Margherita. L'elevazione a principato avvenne con privilegio dato in Madrid il 

9 novembre 1708, esecutoriato in Messina l'11 ottobre 1709. Alla baronia si collegavano inoltre alcune terre e casali di 

Messina detti Santo Stefano Medio, Galati e Mili. I Palermo furono anche baroni di Martini, feudo che rivestì 

particolare importanza nella storia feudale e amministrativa della Sicilia in quanto la famiglia ne ebbe la concessione 

come parìa del regno di Sicilia, che consentiva quindi l'accesso alla Camera dei Pari siciliani (vedi tra gli altri la 

Costituzione del Regno di Sicilia, 1812, "CAPO IV Riguardante la formazione della Camera de’ Pari, e della Camera 

de’ Comuni) 

Le origini dei Palermo vengono fatte risalire agli arconti ed ammiragli di Palermo dell'epoca bizantino-araba in Sicilia, 

e risalirebbero ai principi di Antiochia. Furono nobili sotto il dominio normanno. In un diploma del 1066 dello storico 

d'Arrigo, Giovanni Giacomo Palermo viene qualificato "nobilis Messanensis, nobilitate clarus" e in uno aragonese del 

29 marzo 1397 si riconosceva la "regia familiarità" al primo barone di Santa Margherita, Luigi Giacomo Palermo. In 

quell'occasione la famiglia viene già definita "di vetusta nobiltà".  

I Palermo si sono divisi in molti rami nel corso dei secoli tra cui si ricordano quelli dei marchesi Palermo di Calorendi,, 

dei baroni Palermo di Lazzarino, dei baroni Palermo patrizi di Monteleone, dei conti Palermo di Casandola a Malta e 

dei baroni Palermo di Santa Tecla a Grotteria. 

Questi ultimi si distaccarono nel XV secolo dalla linea originaria dei baroni di Santa Margherita con Giovan Tommaso 

Palermo di Santa Margherita, patrizio di Messina, figlio di don Salvo I Palermo, terzo barone di Santa Margherita nel 

1430. 

I Palermo di Grotteria furono Baroni del suffeudo nobile di "Santa Tecla seu Rosa", un corpo feudale smembrato dal 

suffeudo di Gargano, posseduto dal Mag.co Vincenzo Mazza "in virtù di privileggio che sta in potere dell'eredi del q.m 

D. Giuseppe Linares", acquistato dall'Abbate D. Giovan Battista Palermo per il nipote D. Giuseppe Antonio "con 

l'obbligo fra lo spatio di mesi due di portar l'assenso da chi spetta spedirlo", come risulta dall'istrumento per Notar P. 

Lucà di Grotteria del 26 maggio 1798 ff. 29v-30r, Fondo Notarile presso Archivio di Stato di Locri ASL; vendita 

confermata dalla vedova del M.co Vincenzo Mazza, nel frattempo deceduto, donna Beatrice Pignatelli da Gerace, 

quietanziata per  Notar Benedetto Infusini del 5 dicembre 1715, ff. 67r-70 e con assenso del feudatario Caracciolo, 

Duca di Girifalco e Marchese di Gioiosa.  

Il detto D. Giuseppe Antonio Palermo (di Santa Margherita), era figlio dell'UJD barone don Onofrio Palermo, Erario 

della Corte nel 1681 e Procuratore della Cappella di Sant'Onofrio nel 1716, e della nobildonna Teresa Lanoja 

Macedonio (1681-1741) e marito di D. Lucia Contestabile, degli antichi baroni di Settingiano e patrizi di Stilo, sposata 

proprio in Stilo il 5 Feb 1724.  

Dei suoi due figli (uno fu il sacerdote D. Tomaso Palermo, dottore in teologia),  D. Gennaro fu il 2° barone di Santa 

Tecla o Rosa; Agente generale del principe di Roccella e sposò la nobildonna Diana Floccari degli antichi baroni di 

Rocca Imperiale. Ai magnifici coniugi don Gennaro Palermo e donna Diana Floccari da Grotteria veniva concesso , con 

Breve Apostolico, l'Oratorio Privato nell'ottobre 1778. Il Vescovo Rossi, nel suo Diario autografo (f. 263r, 2à numeraz.) 

il 27 aprile 1754 in Grotteria, definisce i Palermo "primaria famiglia ... vivente more nobilium" e in termini analoghi 

giudica i Floccari.  

Da essi nacque tra gli altri il primogenito, UJD barone don Nicodemo I Palermo di Santa Margherita, (1763-1824) che 

fu il 3° barone di Santa Tecla o Rosa e sposò la nobildonna Rosalia dei conti Falletti Lamberti Faraone (+ 1799)  

Da questi nacque tra gli altri il primogenito UJD don Giuseppe Maria Palermo di Santa Margherita, che fu il 4° barone 

di Santa Tecla o Rosa, ma non ebbe discendenza successibile dalla nobile Maria Teresa Candida patrizia di Gerace, per 

cui a lui successe il fratello, il Capitano napoleonico barone don Giovanbattista Domenico Gennaro Gregorio Palermo 



                                                                                                                                                                  
di Santa Margherita, (1786-1861), oggetto del presente studio, che fu 5° barone di Santa Tecla o Rosa per successione 

al fratello Gennaro 

  

Cfr.: Francesco San Martino de Spucches, La Storia dei feudi e dei titoli nobiliari della Sicilia, dalle origini ai nostri 

giorni (1925) volume VII, Palermo, 1931; fam. Palermo ad vocem, pagg. 189 e segg..; Filadelfo Mugnos, Teatro 

genealogico delle famiglie illustri, nobili, feudatarie et antiche de' Regni di Sicilia Ultra e Citra, Messina, 1670, fam. 

Palermo ad vocem, pag. 108; Galluppi C., Nobiliario della città di Messina, Napoli 1877, fam. Palermo pag. 135-136; 

Mango di Casalgerardo A. Nobiliario di Sicilia, Palermo 1871-75, fam. Palermo pag. 30-31; Palizzolo Gravina V., Il 

blasone in Sicilia, Palermo 1871-75. fam. Palermo pag. 291; E. Sortino Trono, Nobiliario di Ragusa, Ragusa, 1929, 

pag. 118; Libro d'oro della nobiltà italiana, edizione IX, 1937-39, Collegio Araldico, Roma, fam. Palermo di Santa 

Margherita, ad vocem, pag. 271 sgg; edizione X, 1940-49, Collegio Araldico, Roma, fam. Palermo di Santa 

Margherita, ad vocem, pagg. 778-784.; Barillaro E., I Palermo da Grotteria, una famiglia di patrioti, Cosenza 1966; 

Franz von Lobstein, Settecento calabrese e altri scritti, 3 voll, Napoli, 1983.  
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 Figlia del conte palatino don Giovanbattista Falletti Strati e di donna Elena o Eleonora Lamberti Faraone, dei nobili e 

patrizi di Messina. 

I Falletti sono una antica casata piemontese di probabile origine francese (de Faillets), diramatasi anche nel Regno delle 

Due Sicilie. Il ramo più illustre ebbe il marchesato di Barolo nelle Langhe.  

Il ramo di Grotteria in Calabria si staccò dal ceppo piemontese passando in Calabria con Alberto Falletti di Alba, che 

per primo si trasferisce a Napoli alla corte della Regina Giovanna, figlio di Pietro o Pierino o Pietrino Falletti (morto 

dopo il 1340), che nel 1340 aveva comprato dal Re di Napoli il feudo de La Morra ed il cui figlio, Pietro Falletti da 

Alba diviene feudatario di Rocca Imperiale e Governatore di Reggio Calabria dal 1419, come comprovato dal Registro 

Angioino, secondo foglio 214, fascicolo 93 nel Grande Archivio di Napoli (oggi non più esistente ma riportato nel 

manoscritto inedito sulla Famiglia Falletti di Calabria attualmente nell'archivio dei conti Falletti-Lamberti-Princi di 

Siderno, in copia nell'archivio dei duchi Lupis Macedonio a Grotteria): 

«Il 10 gennaio 1420 provvedimento della Regina Giovanna II "Pietro Falletti di Alba, devoto e familiare regio, 

presentemente governatore della città di Reggio Calabria ottiene, sia per i meriti suoi che per i servigi resi al Re Carlo I 

dal suo consanguineo Guglielmo Falletti, la nomina a familiare e domestico della Regina Giovanna II"» 

I Falletti di Grotteria furono marchesi di Bossia, duchi di Cannalonga e principi di Sicignano con Giacinto Falletti 

Arcadi, figlio di Giuseppe Falletti e di Antonietta Arcadi dei baroni di Pisana da Castelvetere, nato a Roccella il 19 

settembre 1661 (dove il padre ricoprì per più anni la prestigiosa carica di Vice Principe dello Stato feudale dei Carafa 

della Spina), che fu conte palatino, duca di Cannalonga e di Laviano, marchese di Bossia, barone di Sicignano, San 

Gregorio, San Alicandro, Zoppinio e Gallo, cavaliere dei SS. Maurizio e Lazzaro, reggente del Regio Collateral 

Consiglio e il 3 marzo 1713 sposò Rosa Margherita Valperga dei marchesi di Masino. 

Nel 1745, il conte palatino don Domenico Falletti Strati di Grotteria, dottore in legge, era vice-marchese di Castelvetere. 

In un atto di battesimo dell'epoca si dice che in quel tempo « exercens honoratum ufficium vicemarchionis in hac 

civitate aliaque gravia ministeria nostri Principis » e viene anche ricordato che la madre era donna Girolima Strati di 

Castelvetere. 

Il Registro dei Morti della Parrocchia Matrice di Siderno Superiore negli anni 1802-1812, al foglio 14 lo dice 

«Ucciso dai Briganti Pedacesi in contrada Fiumara presso Siderno, transitanti in quella Marina il 27 febbraio 1807 » 

Suo nipote, il conte Domenico Falletti Lamberti, nobile messinese, risulta ascritto alla Mastra Nobile di Messina del 

1807, come ricorda il Galluppi nel suo Stato presente della nobiltà messinese, Milano, Bernardoni, 1881, p. 91 (il 

corsivo è mio): 

“FALLETTI Resid. In Grotteria. (Passata all‟Ordine di Malta nella persona di vari suoi Cavalieri di giustizia del 

ramo piemontese, a cominciare dal 1513). DOMENICO FALLETTI, Nobile Messinese, figlio del fu Giovan Battista 

(di Domenico della Mastra Nobile del 1807) e della fu Rosalia Palermo dei Marchesi di Calorendi Fratelli: 

Giuseppe; Luigi.”. 

Nel corso del XVII secolo i Falletti di Grotteria si trasferirono a Siderno dove il conte utroque jure doctor, don Simone 

II Falletti (da cui discende il ramo vivente Falletti-Princi) edificò insieme al figlio don Gaetano, capitano del battaglione 

a piedi di Siderno, il Palazzo Falletti di Siderno Superiore, il cui portale è stato dichiarato monumento nazionale.  

Nel 1641 Simone II Falletti entrò come aggiunto nello studio del celebre giureconsulto e reggente, marchese Tappia, 

ricoprì la carica di Sindaco di Siderno dal 1670 al 1674 anno in cui, nel corso della visita fatta a Siderno dal principe 

Carlo Maria Carafa, fu nominato dallo stesso primo governatore di Giustizia di Siderno 

Il fratello del suddetto Gaetano, don Antonio Falletti, sposato con donna Porzia Marato, fece costruire l'altro Palazzo 

Falletti a Siderno Superiore, oggi detto Englen-Grio, perché passato nel corso dell‟"ottocento a queste nobili famiglie 

che si erano imparentate con i Falletti. 

Nell'atrio del Palazzo appose la lapide seguente, che ancora oggi si legge: «UID AC MILIT DUX CAIETAN 

FALLETTI FIERI FECIT AN D.NI 1713». 



Ancora adolescente egli venne coinvolto, non appena compiuti i primi studi nel Collegio di Messina 

e nel Seminario Urbano di Napoli, nelle persecuzioni Borboniche del 1799 insieme al padre e al 

fratello Giuseppe Maria
3
, allorché le milizie del Cardinale Ruffo di Calabria - “masnade 

raccogliticce, di pessima lega, appartenenti al ruolo dei „‟paysan de Calabre‟‟ come li chiama il 

Bonaparte
4
, dirette alla riconquista del Regno di Napoli perduto da Re Ferdinando I, durante le 

Repubblica Partenopea - gli saccheggiarono la casa, al Rione Ponte, in Grotteria. Grande influenza 

eserciterà sul Palermo la nobile figura di un suo concittadino, Vincenzo Fabiani
5
, l‟eroe di Vigliena 

del 13 giugno 1799, di cui sposerà la vedova
6
. 

Ancora giovanissimo si arruola nel corpo delle “Guardie d‟Onore”, donde, subito dopo, passa in un 

Reparto di “Veliti a Cavallo”, distinguendosi sui commilitoni per intelligenza e capacità. 

Diciottenne, nel 1804, consegue la promozione ad “Ufficiale dell‟arma dei Veliti”. Otto anni dopo, 

nel 1812, col grado di Capitano di Cavalleria dell‟esercito napoleonico (reparto Veliti Murattiani), 

partecipa alla campagna di Russia e trova modo di distinguersi nelle azioni belliche contro le truppe 

del generale principe Kutuzov. 

Dalle “Memorie Storiche Militari” pubblicate nel 1912 dall‟Ufficio Storico dello Stato Maggiore 

R.E., apprendiamo che il contributo italiano alla “Grande Armèe” Napoleonica (costituita da 

                                                                                                                                                                  
Lo storico siciliano A. Mango di Casalgerardo, nell'opera Nobiliario di Sicilia, dice dei Falletti del ramo calabrese (e in 

particolare del conte Giovanbattista (avo del nostro Giovanbattista Palermo, da cui erediterà il nome di battesimo), 

fratello del conte Domenico Falletti Strati, ucciso dai briganti, citato più sopra): 

« Nobile famiglie piemontese, che ha posseduto in ogni tempo molti feudi e titoli e che si diramò in Reggio Calabria e 

in Messina. In quest‟ultima città venne ascritta alla arciconfraternita della Pace e Bianchi ed un Domenico ed un 

Giuseppe Falletti Lamberti Faraone, fratelli, figli del fu conte Giovambattista, li vediamo aggregati alla mastra nobile 

del 1798-1807.  

Arma: d‟azzurro, alla banda scaccata d‟oro e di rosso, di tre file. Cimiero: un‟aquila spiegata e coronata di nero. 

Divisa: EN ESPÉRANCE. » 

Cfr.: Dictionnaire de la Noblesse, Parigi 1865, pp. 699-701; Pietro Ebner, Storia di un feudo del mezzogiorno. La 

baronia di Novi, Edizioni di Storia e Letteratura, Roma, 1973, ad vocem, p. 404; Giuseppe Galluppi, Nobiliario della 

città di Messina Milano, Wilmant, 1874; Napoli, Giannini, 1877, rist. anastatica dell'edizione napoletana, Bologna, 

Forni Editore, 1970, fam. Falletti p. 77; Giuseppe Galluppi, Stato presente della nobiltà messinese, Milano, Bernardoni, 

1881, p. 91; F. Galvani, Falletti (di Grotteria), in Leone Tettoni, Francesco Saladini, Storia delle famiglie illustri 

italiane, Firenze, a spese dell'Editore Ulisse Diligenti, s. a., vol. IV, ad Vocem - Falletti (di Grotteria); Domenico Lupis 

Crisafi, Cronaca di Grotteria dalla sua fondazione fino all'anno 1860, Gerace Marina, Tipi Michele Caserta & C., 

1887, rist. 1982, pp. 164-166, 261; Antonino Mango di Casalgerardo, Nobiliario di Sicilia, Palermo 1912; Domenico 

Massè, Il Paese del Barolo, 1924, rist. anastatica a cura degli Antichi Poderi dei Marchesi di Barolo, già Opera Pia 

Barolo, 1982, p. 37  

 
3
  Nacque a Grotteria l‟11 marzo 1782 e morì ivi il 14 settembre 1811. Sposò a Gerace, il 17 settembre 1809, donna 

Maria Teresa dei baroni Candida (1783 - 1833). 

 
4
 Lettera dell‟8 novembre al ministro Talleyrand, riportata in: Auriol, La France, l’Angleterre e Naples de 1803 à 1806, 

Paris, 1904-5, vol. 1, pag. 478. Cfr. anche V. Cuoco, Saggio storico sulla Rivoluzione Napoletana del 1799, Milano, 

1956; B. Croce, La Rivoluzione Napoletana del 1799, Milano, 1956; O. Dito, Cento anni dopo, 1799-1899, Cosenza, 

1899; A. Messina, Il 1799 in Calabria, Roma, 1925; G. Cingari, Il 1799 in Calabria, Messina, 1957; id, Giacobini e 

sanfedisti in Calabria nel 1799, Messina, 1957; M. Lelli, La santa fede, Milano, 1936; F. Lattari, La reazione 

borbonica del 1799 nelle Province napoletane, Napoli, 1892. 

 
5
 Vincenzo Fabiani nacque a Grotteria il 13 febbraio 1778 da don Pietro Fabiani degli antichi baroni di Stalettì, che nel 

1797 fa restaurare l'altare della Cappella della Concezione di Grotteria, e da donna Caterina Barillaro. Sposò donna 

Maria Macedonio dei baroni di Poligori, che lasciò vedova poco dopo le nozze, il 24 dicembre 1823. 

Cfr. Nicodemo Palermo, di Vincenzo Fabiani da Grotteria, Reggio Calabria, 1881; P. Turiello, Il fatto di Vigliena, 

Napoli, 1884; F, Pometti, Vigliena, Napoli, 1894; F. Serrao, La repubblica Partenopea e l’insurrezione calabrese 

contro i francesi, Firenze, 1901; G. Papaluca, Il sacrificio di Vigliena, Reggio Cal., 1951; D. Carbone Grio, Gli eroi 

calabresi caduti a Vigliena e sul patibolo, Reggio Cal., 1899. 

 
6
 Il 24 dicembre 1823. Maria Macedonio, vedova del Fabiani, passa a nuove nozze, nel 1830, proprio con il Capitano 

napoleonico Giovanbattista Palermo di Santa Margherita. Cfr. anche nota 11. 

 



680mila uomini con 176mila cavalli), fu di circa 60mila soldati (52mila del Regno d‟Italia e 8mila 

del Regno di Napoli), che si distinsero in numerosi episodi di eroismo. 

Spazio ben più ampio meriterebbe la vicenda - o vogliamo dire epopea - degli Italiani in Russia con 

l‟esercito napoleonico. Il contingente napoletano di cui il Palermo fa parte - in uno dei due 

squadroni di veliti a cavallo, o Guide, costituenti la Guardia Reale - è al comando del Generale 

d‟Estrèes, con a capo il maresciallo Florestano Pepe. Si concentrano a Napoli, ai primi di Aprile del 

1812, diecimila uomini e duemila cavalli (5°, 6°, 7° fanteria di linea, cinque squadroni fra guardia 

d‟onore e Veliti a cavallo), ma partono solo in poco più di ottomila da Verona alla fine di luglio e, 

attraversata l‟Europa, raggiungono Danzica. 

Il 6 ottobre Napoleone, che per riguardo a Murat non aveva fino ad allora impiegato i suoi uomini, 

sapendo il Regno di Napoli esposto agli attacchi inglesi e dei Borboni di Sicilia, dà l‟ordine che 

tutta la Divisione Napoletana sia pronta ad entrare in campo. I Napoletani, il 15 ottobre vengono 

passati in rivista dal generale Lagrange. 

La vittoriosa ma vana battaglia del 24 ottobre a Malo-Jaroslawetz, convince Napoleone a decidere 

la ritirata. Sarà proprio Giovanbattista Palermo, insieme al resto dello squadrone dei Veliti a 

Cavallo al comando del colonnello Caracciolo duca di Roccaromana, che gli farà da scorta. 

Ripartito l‟Imperatore, si batterà, assieme a tutta la cavalleria napoletana, agli ordini del principe 

Campana, nella famosa battaglia di Ochmiana, contro le truppe russe. Riferiscono gli storici che, 

avendo rifiutato di indossare le pellicce che avrebbero nascosto le uniformi di gala, scortando 

l‟Imperatore, gli squadroni del colonnello Caracciolo subirono anche gravi perdite per il freddo
7
 

Nel 1813 Murat premia le benemerenze del Palermo armandolo cavaliere
8
. Due anni dopo, nel 

marzo 1815, Giovanbattista Palermo, sempre sotto le bandiere del Re di Napoli Gioacchino Murat, 

prende parte ai combattimenti di Cesena, del Panaro e di Tolentino - all‟epoca del proclama di 

Rimini
9
 - e poi, insieme alle milizie dell‟Imperatore Bonaparte, prende parte alla battaglia di 

Waterloo e alle successive operazioni di guerra, fino alla caduta del Primo Impero Napoleonico. 

 

Rientrato in sede, “per i sentimenti liberali da cui il suo animo è pervaso, Giovanbattista Palermo è 

sottoposto ad attiva e continua vigilanza da parte degli organi di Polizia” e - come scrive il figlio 

Nicodemo in un opuscolo pubblicato in memoria del padre, - “Scampato miracolosamente al 

carcere fu a lui fatta vivere vita miserrima, sotto la più dura sorveglianza della Polizia, che non gli 

lasciava passare giorno senza fargli provare novello martirio.”
10

 

                                                 
7
 Cfr. F. Pignatelli, Le memorie del Regno di Napoli dal 1790 al 1815, Napoli, s.d.; O. Dito, La campagna murattiana 

dell’indipendenza d’Italia, Milano, 1911; L. Garnier, Murat, Roi de Naples, Paris, 1960; V. De Cristo, La caduta di 

Gioacchino Murat e l’insurrezione della Calabria ulteriore nel 1815, Cosenza, 1915. 

 
8
 A Bologna, nel 1804. 

 
9
 Nel marzo 1815 Napoleone riesce a fuggire dall‟Elba e sbarca a Frejus. Hanno inizio i Cento Giorni. Il Re Gioacchino 

Murat con le sue truppe (ne fa parte anche il Palermo), raggiunge da Napoli l‟Italia centrale, mettendo in fuga gli 

eserciti del Papa e del Granduca di Toscana. Da Rimini, il 30 marzo, lancia un ardente proclama redatto dal giurista 

carrarese Pellegrino Rossi, col quale incita gli italiani all‟Indipendenza, stringendosi sotto le sue bandiere, ma gli eventi 

precipitano rapidamente. Anche Giovanbattista Palermo è in prima fila fra i combattenti a Cesena e sul Panaro. Murat 

tenta invano di passare il Po a Occhiobello ma è costretto a ripiegare verso Napoli, minacciato dalla flotta inglese. Il 3 

maggio a Tolentino viene battuto con il suo esercito da due colonne austriache e finisce così il primo progetto di 

indipendenza italiana. Cfr. G. Gerosa Brichetto, Soldato di tre guerre, il generale Amedeo de Cia, Milano, 1984, pag. 

37. 

 
10

 Nicodemo Palermo, In morte di Giambattista Palermo da Grotteria, Reggio Cal., 1861, pag. 8 
 



Nel 1824 sposa Donna Maria Macedonio
11

 dei duchi di Grottolelle e marchesi di Ruggiano, la 

quale, nel biennio che segue, gli darà due figli, Nicodemo
12 

e Nicola
13

 ed anche una femmina, 

Rosalia. 

Rimarrà vedovo dopo appena 14 anni: il 13 aprile 1838. 

Nel 1840, subito dopo aver eretto una nuova casa di abitazione al Largo San Domenico a Grotteria, 

decide di trasferirsi a Messina, città dei suoi avi
14

, covo di liberali e patrioti, accogliendovi anche - 

                                                 
11

 Nacque a Grotteria il 13 febbraio 1788 da don Nicola Saverio Macedonio, 6° barone di Poligori e vice-principe di 

Roccella nel 1790, e da donna Rossa dei baroni Ferrari-Spina di Mammola. Nicola Saverio ereditò dal ramo napoletano 

dei Macedonio, duchi di Grottolelle, marchesi di Ruggiano, Oliveto, Capriglia e Tortora e signori dell‟isola di Nisida, 

tutti i titoli della famiglia a seguito della morte senza discendenza di don Francesco III Macedonio, 6° ed ultimo duca di 

Grottolelle del ramo napoletano, (nato a Napoli il 4 sett. 1783 e morto ivi il 4 aprile 1834) e in forza delle clausole 

dell'investitura originaria del titolo duca di Grottolelle, dato ai Macedonio dal Re Filippo IV di Spagna il 4 giugno 1646, 

nelle quali si stabiliva che il concessionario potesse sempre regolare la successione con atto testamentario. E tale 

successione venne infatti regolata, in base a quel privilegio, prima dell'abolizione della feudalità, dalla quale poteva 

emanare soltanto sul diritto successorio, con il testamento del duca Don Francesco citato, che fissava la successione "in 

perpetuum" a favore della linea maschile primogenita, e in mancanza a favore della linea collaterale agnatizia maschile. 

Successivamente, con clausola testamentaria aggiunta nel 1834, poco prima della morte, avendo egli avuto soltanto due 

figli morti in fasce, il duca istituiva unico erede del titolo di duca di Grottolelle il cugino don Nicola Saverio 

Macedonio, rappresentante primogenito dell'unica linea agnatizia superstite dei Macedonio, essendosi tutte le altre 

estinte agli inizi dell'Ottocento. Alla sua morte il titolo ducale fu preteso, senza frutto, anche dai cugini de Regina. 

I Macedonio sono una nobile famiglia fiorita nel regno di Napoli a partire dal XIII secolo, patrizia napoletana del 

Seggio di Porto, documentata dal periodo angioino (seconda metà del XIII secolo).  

L'origine della famiglia risalirebbe alla dinastia Macedone
[
di Bisanzio e, secondo la tradizione, sarebbe discesa da una 

sorellastra di Alessandro Magno, Tessalonica (Thettalonice) (figlia di Filippo II di Macedonia e di Nicesipoli di Ferete), 

moglie di Cassandra, re dei Macedoni. La famiglia fu detta anche Macedonio del Leone, evocando tale leggendaria 

discendenza, con riferimento allo stemma del Leone, portato appunto da Filippo il Macedone e dal figlio Alessandro 

Magno  

A Napoli i Macedonio erano una delle cosiddette sei famiglie “acquarie”, così chiamate per aver ereditato il patronato 

sulla scomparsa chiesa di San Pietro a Fusariello "in Aquaro" dalla famiglia Proculo, le cui ultime discendenti erano 

state sei sorelle sposate nelle famiglie Pappacoda, Strambone, Venato, di Gennaro, de Dura e Macedonio. Secondo la 

tradizione le famiglie “acquarie” fondarono il "Seggio di Porto", uno dei "seggi" nel quale era riunita l'aristocrazia 

napoletana. 

Tra i personaggi della famiglia si ricorda Bartolomeo Macedonio che prestò al re Carlo I d'Angiò i fondi per la guerra 

contro Corradino di Svevia. Leone Macedonio fu sindaco di Napoli e in seguito nominato viceré delle Calabrie dal re 

Alfonso I d'Aragona e da questi discendono i rami calabresi, i cui membri a partire dal XV secolo furono cavalieri di 

Malta. Marcello Macedonio (Napoli, 1582 - 1620), patrizio napoletano, gesuita, fu poeta e scrittore in Napoli. Scrisse 

Le nove Muse. Raccolte e date alle stampe da Pietro Macedonio suo fratello. Napoli, Gio. Rivardo, 1614. In 4to 
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 Nicodemo Palermo di Santa Margherita, primogenito di Giovambattista, nacque a Grotteria il 6 agosto del 1825 e 

insieme al fratello Nicola fu patriota del Risorgimento italiano. Arrestato insieme al padre e al fratello, trascorse otto 

anni nel bagno penale di Procida, trascorrendo la maggior parte della sua detenzione incatenato con la palla al piede 

oppure unito dalla catena ad un altro detenuto, tra cui il celebre patriota, barone Carlo Poerio. Nel 1856 scrisse l'opera 

"La vendetta di un liberale" e nel 1861 "In morte di Giovambattista Palermo". Nel 1876 scrisse "Intorno alla vita di 

Nicola Palermo da Grotteria" nel 1881 "Di Vincenzo Dr. Fabiani da Grotteria". Morì a Gerace il 2 febbraio 1901. 
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 Nicola Palermo di Santa Margherita, nato a Grotteria il 21 dicembre 1826, fu forse la figura di maggior rilievo della 

famiglia: condannato il 16 maggio 1851 alla pena di morte per cospirazione, gli fu in seguito commutata in carcere 

duro. Il 27 dicembre del 1858 la pena dell'ergastolo venne a sua volta commutata in esilio perpetuo dal Regno di 

Napoli. Venne imbarcato su una nave a vapore e poi trasbordato su un'altra nave nell'Oceano Atlantico con destinazione 

America. Ma con la complicità del fratello di Luigi Settembrini, imbarcatosi sotto falso nome come mozzo sulla nave, i 

condannati si ammutinarono e costrinsero il Comandante a fare rotta verso l'Inghilterra. A Londra venne ricevuto più 

volte dalla Regina e conobbe Cavour. Rientrato in Italia, si stabilì a Firenze fino al crollo del regno borbonico nel 1860 

e poté tornare a Grotteria, dove morì il 10 marzo 1876, a causa dei patimenti subiti nel corso della lunga prigionia, a soli 

50 anni di età. Tra le sue opere: "L'Ipocrita, ossia I misteri di Calabria nella ultima dominazione borbonica", romanzo 

storico in tre volumi pubblicato per la prima volta a Messina nel 1867. 

 



come cugino e amico dei suoi figli - quello che sarà il futuro storico grotterese, Domenico Lupis 

Crisafi
15

. Di tale decisione, sorretta anche dalla finalità di distaccarsi dalle pareti domestiche della 

sua recente tragedia familiare, è fatta menzione nella “Cronaca di Grotteria” dello stesso Lupis: 

 
“ In quel tempo, l‟ottimo cittadino e patriota Giovanbattista Palermo di Santa Margherita si è determinato 

di conferirsi personalmente in Messina, per educare i suoi figli Nicodemo e Nicola, che poi tanta parte 

ebbero nella gloriosa epopea del Risorgimento Nazionale”
16 

 

A Messina il Palermo conduce un‟intensa vita sociale e mondana, intrattenendo rapporti con i più 

attivi liberali del tempo e con i più illustri membri del patriziato locale, come il Principe di 

Sant‟Elia
17

. 

Il ‟48 sarà per il Palermo e per i suoi figli, che combattono strenuamente nei moti di Napoli e 

sull‟Angitola, un anno intenso, ma proprio a causa di queste loro attività, l‟inverno del 1849 sarà 

invece denso di sventure per la famiglia, a cominciare dal tentativo d‟arresto dei fratelli, il 28 

                                                                                                                                                                  
14

 La famiglia Palermo di Santa Margherita godeva del privilegio della sepoltura nel duomo di Messina, dove lo 

scultore Antonello Gagini, nel 1525, scolpì il monumentale sarcofago marmoreo del patrizio messinese don Cristoforo 

Palermo di Santa Margherita, andato distrutto nel terremoto del 1908. 
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 Domenico Lupis Crisafi, dei baroni di Castania, Cuzzoghieri e Linguaglossa, celibe, fu Regio Ispettore agli Scavi e 

Monumenti. Nacque a Grotteria il 27 agosto 1829 dal marchese avvocato don Fortunato Lupis Saporito e da donna 

Francesca Crisafi, baronessa di Linguaglossa, Fiumefreddo e Pancaldo, ultima rappresentante del ramo calabrese 

dell‟antica famiglia siciliana dei Crisafi, già documentati nel periodo angioino.  

Da ragazzo, il padre lo affidò per l'educazione, al sacerdote Don Pasquale Ritorto, facendogli "vestire l'abito da prete", 

che tolse ben presto, non essendo consono ai suoi voleri.  

Dopo una parentesi a Messina, presso i cugini Palermo, dove si ammalò di febbre tifoidea, ritornò per le cure a 

Grotteria. Nel 1854 si laureò in Filosofia a Napoli e poco dopo anche in Giurisprudenza. Personalità eclettica, si 

interessò, nonostante la salute cagionevole, di teatro, di musica ed anche di politica. In quest'ultimo campo accettò le 

cariche di Consigliere comunale a Grotteria e di Consigliere provinciale, rifiutando altre più importanti che lo avrebbero 

costretto ad allontanarsi dal suo amato paese. 

La sua vera passione fu infatti la ricerca storica e oggetto di essa Grotteria. Per questo motivo si prodigò a raccogliere 

tutte le testimonianze che avessero valore storico e frutto di questo lavoro fu la " Cronaca di Grotteria" che il Crisafi 

non ebbe però la fortuna di vedere stampata, a causa della malattia nervosa che lo stroncò all'età di 51 anni, il 27 

settembre 1880.  

La Cronaca fu pubblicata nel 1887 grazie all'impegno del nipote Fortunato, che recuperò il manoscritto e lo stampò, 

inserendo anche l'Autobiografia dell'avvocato Domenico (incompiuta); nella prefazione: "... anche imperfetta che sia, la 

presente Cronaca, che specialmente va dedicata a' cittadini di Grotteria, a' quali più da vicino interessano i fatti in essa 

contenuti...". 
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 D. Lupis Crisafi, Cronaca di Grotteria dalla sua fondazione fino all'anno 1860, Gerace Marina, Tipi Michele 

Caserta & C., 1887, rist. 1982, pag. 10 
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 Romualdo Trigona, principe di Sant‟Elia, nato a Palermo l‟11 ottobre 1809; Senatore dal 20 gennaio 1861. 

“Il principe di Sant‟Elia si diede di buon‟ora agli studî; rara cosa a que‟tempi, ne‟ quali i più tra gli eredi di vecchi 

stemmi, e di sfolgorate ricchezze, pareano pavoneggiarsi della propria ignavia e della ignoranza. 

Non appena padrone libero del censo avito, si palesò protettore delle scienze, delle lettere, delle più spettabili industrie; 

ideò all‟uopo, ed eresse nella sua Palermo, uno Stabilimento tipografico, cui pose nome l‟Empedocle; e, non per 

rifacimento alcuno ch‟ei ne sperasse del tanto dispendio, ma per lustro e decoro del paese, procacciò che andassero ai 

torchi dell‟Empedocle le opere che meglio testimoniavano l‟ingegno de' Siciliani. Fu schiettamente liberale, cortese, 

benefico. 

Nel 1848 Presidente del Consiglio civico di Palermo, e Pari del Regno. E quantunque non siasi attivamente ingerito 

nell‟apparecchio e nel governo dei nuovi e più felici rivolgimenti politici, per questessi ha erogato somme non lievi del 

suo peculio; e salutò di lieto animo lo avvento della libertà italiana e dello Statuto. […] 

Quando ripenso che si corta è la vita quaggiù, e tanto è ingorda delle salme nostre la fossa, parmi udire una voce che mi 

grida alla mente ed al cuore: presta i tuoi servigi alla patria oggi stesso; forse, se tu aspetti domani, non li potrai prestare 

mai più! 

Senato del Regno, Atti parlamentari. Discussioni, 24 febbraio 1877. 

 



gennaio; ma qui sarà il caso di cedere la parola al vivo racconto che ne fa il figlio Nicodemo nelle 

sue Memorie:  

 
“…Stando noi sempre in pensiero, non dormivamo sonni tranquilli, perché l‟esempio degli altri facea ben 

sospettare che presto o tardi li avremmo pure noi raggiunti in prigione. Né tardò a venire la nostra volta 

(…) La notte del 20 aprile, trovandomi da solo in casa con mio Padre e due servi, chè mio fratello era 

andato a Siderno da nostra zia Elisabetta Macedonio, in sulle 3 del mattino, mentre faceva i miei sonni, 

sentii forte picchiare al portone. Fattomi alla finestra, vedendo un crocchio ammucchiato, con voce 

alterata dimandai: “Chi è?” “La Forza!”, mi rispose un gendarme; “C‟è il primo eletto”. Al che subito un 

altro soggiunse: “Non temete, Compare, sono io, santissimo santo diavolo”. Riconobbi la ben nota voce 

di quel trastullone del signor Pasquale Squillace, che, fattogli dire quanto e più che volevano, nel processo 

scritto, avevano ora indotto a presenziare la perquisizione della nostra casa. 

Qual differenza fra questo imbecille e i suoi fratelli, dott. Domenico e Francesco, e tutti quanti i suoi, che 

con noi si mostrarono cotanto affettuosi, ed ai quali dobbiamo ogn‟ora serbare sentita riconoscenza! 

Richiusi la finestra, perché compresi di che si trattasse, vedendo tutto il palazzo accerchiato di guardie 

urbane e gendarmi, corsi dentro a destare l‟ottimo Padre mio, che dormiva anche lui profondamente, 

senza pur sospettare quel che avveniva. “Scappa, scappa!” ei mi disse, appena inteso il fatto. “Ma come? 

Ma dove? Se il Palazzo è tutto circuito d‟immensa sbirraglia, che neanche tanto ci sarebbe bisognato se 

fossero andati ad assaltare un munito castello?” Allora pensammo avvalerci di un nascondiglio che 

avevamo sotto la volta della stanza dove mio Padre dormiva, e, schiusa la botola, vi discesi a stenti, 

prendendo col più gran disagio, certa molto insopportabile posizione. Poi il coraggioso Vecchio richiuse 

la botola e su vi adagiò un canterano, sì che nulla più si scorgeva. Indi, destata la serva, le ingiunse di 

andare ad aprire il portone, e lui, fermo sul limitare della porta in cima allo scalone, con volto sereno e 

pacato, quale Gesù nell‟orto di Getsemani, alla irrompente ciurmaglia domandò: “Chi cercate? Se i miei 

figli, essi non sono qui, se me, eccomi a vostra disposizione.” Ma quelli, risposto che di lui non 

cercavano, incominciarono con indicibile stizza frugare e rifrugare da capo a fondo la nostra casa, con 

minacce e bestemmie da fare inorridire, dispiaciuti di aver inutilmente percorso tanto cammino, essendo 

partiti da Gerace, e con quella notte buia, gelata e piovosa. Io dal mio nascondiglio sentivo tutto quel 

baccano ed ogni passo che movevano, e le imprecazioni che mandavano, e le minacce - se mai ci 

trovassero - di farci passare scalzi e a guado il torrente Torbido. Non istavo perciò sur un letto di rose, 

pauroso ad ogni istante che mi avessero scoperto e tratto in loro compagnia. 

Né mancò la nota buffa. La nostra serva, certa Caterina Scolà, una virago, visti entrare con tanta burbanza 

i gendarmi e tutto quel codazzo di birri, indispettita li mandò tutti al diavolo, e questo con più energico 

gesto ripeté il giovine nostro servitore Tommaso Calacoci che, sordo e muto, nulla avea inteso di quella 

baraonda, e continuava placidamente a dormire, involto il capo sotto le coperte. Credendo, la sbirraglia, 

fosse alcuno di noi qui coricato, destollo con malgarbo, al che egli, che pare non so quale antica ruggine o 

naturale antipatia avesse per i gendarmi, emettendo strani grugniti, fece tal gesto che valeva un tesoro, e 

poi voltò ad essi il dorso. 

In tal modo quella canaglia rimase con lo scherno e le beffe. 

Finalmente,come volle Iddio, dopo un‟ora e più di quella ferocissima perquisizione, la sbirraglia, 

assicuratasi di non averne a trarre alcun pro, rifece piena di livori i suoi passi, e il caro mio Genitore, 

quando la vide già lontana, venne ad alzare la botola, ed io, tutto indolenzito e intirizzito dal freddo, 

sbucai dal nascondiglio per andarmi a gettare nelle sue braccia.”
18 

 

Balza agli occhi, dalla lettura di questo brano, lo stile con il quale Nicodemo Palermo racconta la 

sua vita, senza mai trascurare l‟ironia che sempre si cela dietro il resoconto degli avvenimenti, 

anche i più drammatici. 

Il 16 maggio 1851 Giovanbattista Palermo viene condannato dalla Corte Criminale di Reggio alla 

pena di 25 mesi di prigione, da dove verrà liberato, per atto di politica “clemenza”, nell‟aprile del 

1853. Di lì a poco, recatosi a Napoli per poter visitare ed assistere i suoi diletti figlioli (Nicodemo 

condannato a 19 anni di carcere duro, Nicola alla pena “capitale di terzo grado con pubblico 

esempio”, più tardi commutata in 30 anni di ferri) viene di nuovo imprigionato - quasi settantenne - 

a Castelcapuano, sotto l‟accusa di avere intrapreso il suo viaggio per raccogliere denaro per una 

Setta rivoluzionaria e di essersi fatto latore di missive politiche antiborboniche. La dolorosa vicenda 
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 Nicodemo Palermo di Santa Margherita, Memorie della mia vita, 1889, pagg. 68-70, manoscritto inedito in archivio 

dei duchi Lupis-Macedonio, Grotteria. 

 



è narrata anche dal Duca Sigismondo Castromediano di Caballino (compagno di cella del figlio 

Nicola, nei Bagni Penali di Montefusco e Montesarchio), nel 1° volume della sua opera “Carceri e 

galere politiche”: 

 
“Fra i lontani, solo altri tre poterono giungere fino a Montefusco e furono: (…) il vecchio cavaliere 

Palermo. Quest‟ultimo era di recente uscito di prigione, inflittagli per causa politica. Tornando a casa, e 

trovandola deserta dei due figli Nicodemo e Nicola, il primo in catene a Procida e il secondo con noi, 

deliberò trasferirsi a Napoli, acciò meglio potesse assisterli e più frequentemente vederli. Giunto dalla 

estrema Calabria nella Capitale, ottenne d‟andarli a vedere, e si portò prima a Procida, poi a Montefusco, 

dove lo fecero attendere tre giorni, perché parlasse col figlio. Con tutto ciò, ebbe a durare assai poco 

quella loro conferenza che, pei risultati, costò assai cara. Infatti, tornato il vecchio, non so con qual core, 

nella Capitale, a sera avanzata, rientrando in albergo, fu circondato e preso dagli sgherri, i quali, dopo 

averlo assicurato con le manette, lo cacciarono tra i più disumani criminali della Vicaria. Ivi rimase per 

quindici giorni senza poter comunicare con anima viva, o mutarsi camicia e calze. Poi di là lo trassero, e 

lo confusero con altri prigionieri del luogo, nelle corsie, finché non lo trascinarono davanti alla Corte 

Speciale per dar conto d‟un processo tessutogli a Montefusco, che lo accusava latore di corrispondenze 

criminose tra il Bagno di Procida e il nostro. Era tanto infondata quella calunnia, che venne assolto col 

“non consta”. Tuttavia la Polizia lo ritenne altri sei mesi nella prigione, e dopo gl‟intimò che tornasse in 

Calabria e dimorasse lungi quaranta miglia dal suo proprio paese, Grotteria, dove era nato e dove 

possedeva case ed altri beni”
19 

 

Rientrato nel paese natale, con slancio giovanile, malgrado il peso dell‟età, il Palermo si adopera 

per fondare una Compagnia Filodrammatica e un Teatro, in compagnia del pittore e scultore 

Giuseppe Cavaleri (che dipingerà i ritratti della moglie e suo, oggi nella collezione degli eredi, i  

duchi Lupis-Macedonio a Grotteria)
20

, nonché un‟Orchestra Filarmonica sotto la direzione del 

maestro Francesco Adornato da Cittanova. 

Dopo Solferino e San Martino (1859), Giovanbattista Palermo, benché in avanzata età, riprende per 

la terza volta il comando della Guardia Nazionale del suo paese, coadiuvato dagli Ufficiali Capi-

Plotone Gianbattista Lupis de Lupis e Orazio Lupis Macedonio
21

. 

Tale carica di Comandante il vegliardo manterrà fino al 1861. 

Si spegnerà a Gerace, in quell‟anno, a quasi cinque mesi di distanza dalla proclamazione del Regno 

d‟Italia. Il 30 agosto 1861, a 75 anni, si conclude la parabola vitale di Giovanbattista Palermo: egli 

ha vissuto giust‟appunto quanto è stato necessario perché vedesse coronato il suo sogno di 

redenzione della Patria e perché potesse riabbracciare i propri figli, ormai liberi dalle catene, 

all‟alba della nostra storia Nazionale. 

Fu seppellito nella cappella di famiglia, alla chiesa dei Cappuccini. Scrisse la sua epigrafe il figlio 

Nicodemo:  
QUI RIPOSA/ 

GIOVANBATTISTA PALERMO/ 

DEI PRINCIPI DI SANTA MARGHERITA / 

PATRIZIO DI GROTTERIA,/  

IL QUALE / 

CON CRISTIANE VIRTÙ / 

AMÒ DIO E IL PROSSIMO. / 

GIOVÒ LA PATRIA / 

CON L‟ESEMPIO E CON L‟OPERA/ 

MORÌ IN GERACE IL DÌ XXX AGOSTO MDCCCLXI/ 

DI ANNI 75, MESI 5, GIORNI 18/ 
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 Cfr. S. Castromediano, duca di Caballino, Carceri e galere politiche, 2 voll., Lecce, 1895-96, vol. 1, pag. 310. 
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 cfr.: E. Le Pera, Arte di Calabria tra Otto e Novecento: dizionario degli artisti calabresi, Soveria Mannelli, 2001, 

pagg. 46-47; D. Lupis, Giuseppe Cavalieri: l'uomo, l'artista e il patriota nella Grotteria dell’Ottocento, ivi, 2003 
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 Nicodemo Palermo di Santa Margherita, Memorie …, op. cit., pag. 45 

 



A MEMORIA DI SI CARO GENITORE /  

II FIGLIUOLI NICODEMO E NICOLA /  

QUESTA LAPIDE/  

DOLORATISSIMI POSERO.
22

 

 

Marco Lupis Macedonio Palermo di Santa Margherita 

 

NOTE 

                                                 
1
 Il presente saggio è stato presentato al Convegno Una bandiera per vivere, una bandiera per morire: Mileto 1807 

“Laurum lauri militibus dignis”, tenutosi presso la Sala conferenze “Mons. De Chiara” del Seminario Vescovile di 

Mileto, il 25 - 26 e 28 Maggio 2007. 
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 L‟epigrafe è stata recentemente rintracciata nei depositi della Chiesa del Sacro Cuore di Gerace 
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